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La sinistra
e il ceto medio
livoroso
ENZO COSTA

Al di là della controversa que-
stione civile e religiosa, il «caso
chador» esploso a Torino - scri-
veva Marco Revelli sull’ultimo
numero di «Metropolis» - ha sve-
lato una preoccupante realtà: la
rappresentanza delle istanzeso-
ciali degli immigrati è delegata
agli imam, nella latitanza delle
forze sindacali e della sinistra. È
questo, per Revelli, l’aspetto che
più deve allarmarci. Tesi condi-
visibile, ma forse ingenerosa
verso sindacati e partiti pro-
gressisti: nulla è più complicato
e faticoso che essere di sinistra
in un paese che non lo è affatto. A
(dis)orientare la sinistra non è
solo l’arido economicismo di
Maastricht ma il ribollente egoi-
smo di molti suoi potenziali elet-
tori. Il solo (e sacrosanto) parla-
re di diritto alla casa per gli im-
migrati (regolari!), significa at-
tizzare la reazione del vasto ceto
medio smoderato, quello dei
«non sono razzista ma...», dei
«prima gli italiani...» ecc. La sfi-
da ineludibile è trovare gli stru-
menti politici e culturali per par-
lare a entrambi senza abiure di
valori. Una sinistra che si rivol-
ga agli immigrati ignorando i
pessimi umori della maggioran-
za livorosa non farebbe politica
ma una sterile se pur ammirevo-
le testimonianza.

T o r i n o In una casa della periferia quasi tutti i proprietari portano
in tribunale il padre di un ragazzo handicappato
che tiene (irregolarmente) un camper in cortile

Disabile non previsto dal regolamento
Come un condominio diventa caserma

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DARIO CECCARELLI

Sopra il titolo,
case dello
Iacp, foto
Radaelli; a
destra, William
Pattino e il suo
camper

W illiam ride sempre. Basta
che senta una voce, o che
qualcuno lo vada a trova-

re. Non è di gusti complicati. Gli
vanno bene tutti. L’importante è
che qualcunogli faccia compagnia
emagari loporti fuori, apasseggio.
Allora,William,conlasuaforzada
uomo, ti abbraccia stretto. E ride
tutto soddisfatto, come se gli fosse
capitata la cosa più bella del mon-
do.

William, pur avendo già 15 an-
ni, si comporta come un bambino
didueperchéèaffettodaunadeva-
stante malattia genetica che colpi-
sce, come un cecchino, una perso-
na su 20 mila. Si chiama sindrome
diAngelmanel’unicacosasicuraè
che, col tempo, può solo peggiora-
re. William non sa articolare una
parola. Sente male e intuisce sole
delle ombre. Soffre anche di epi-
lessia e di un grave scogliosi che lo
obbliga a camminareconunbusto
ortopedico.

«La sua è una formadegenerati-
va» spiegaNadiaParrino, lamadre
di William. «Ogni anno è sempre
peggio. Fino alle quattro del po-
meriggio, sta in un istituto comu-
nale dove fa delle terapie riabilita-
tiveconaltri ragazzi chehannodei
problemi. Il resto della giornata lo
passa in casa. Richiede un’atten-
zionecontinua.Lanostravitaruo-
ta tuttaattornoa lui. Io faccio l’im-
piegata, per seguirlo ho dovuto
chiedereilpart-time».

Se vi alzate male, o qualcosa vi
immalinconisce, andare a trovare
William rimette le cose nel suo
giusto equilibrio. Lui non chiede
nulla, gli basta lapresenza: un bel-
l’abbraccio, una risata sonora e,
perunattimo,èfelice.Un’altrasua
passione,oltrealsuocane,èilcam-
per dei genitori. Con questo cam-
per, un Fiat Ducato Turbo, Wil-
liam fa un sacco di cose che gli

piacciono: gite, vacanze, incontri
congliamici.Inpiùgliserveanche
per la malattia: una corsa all’ospe-
dale, un trasferimento a Careggi,
una strutturamedica assai avanza-
ta alla periferia di Firenze dove
William va molto spesso per fare
deicontrolli.

Ma qual è il problema? Il pro-
blema è proprio il camper, par-
cheggiato nel cortile esterno del
condominio, una bella palazzina
inuna traversadi vialeUnioneSo-
vietica, periferia Sud, a un passo
dalla Fiat Mirafiori che, come una
città nella città, separa il quartiere
di William dal restodiTorino.Un
quartiere moderno, ormai più im-
piegatizio che operaio, cresciuto
negli ultimi anni di rimescola-
mento sociale. Nella casa di Wil-
liam-finitanel1985-abitanocirca
15 famiglie tutte proprietarie. C’ è
anche una bella vista panoramica.
Daibalconisivedonolealpigiàin-
farinatedallaprimaneve.

In mezzo a questo quadretto
idilliaco, in questi appartamenti
arredaticondoviziadimezziemo-
bili firmati, c’è però una ferita, or-
mai una piaga purulenta, causata
proprio dal camper di William
che,perregolamentocondominia-
le, come tutti i mezzi, non si può
parcheggiare in cortile. Non im-
portacheservaaunragazzohandi-
cappato. Il regolamento non lo
prevede.Ilcortile infatti sipuòuti-
lizzare«soloperoperazionidicari-
co e di scarico». Questo almeno in
teoria. Poi come capita dovunque
si chiudeunocchio.Ancheperché
non tutti hanno il box. E così per
qualche anno, in quel cortile chiu-
so da un cancello che dà sulla stra-
da,cisiarrangia.

Anche Donato Parrino, il padre
di William, parcheggia il camper
nelcortile.Maluinonlochiedeco-
me «favore», come pietosa conces-

sione degli altri proprietari. No,
lui ha «l’incredibile faccia tosta»,
almeno secondo gli altri condomi-
ni,dipretenderne l’usocomefosse
un suo diritto. «Io non chiedo pie-
tà» spiega il papà di William. «Il
camper ci serve come struttura
mobile per spostare il ragazzo. Sia
percrisiimprovvisecheperurgen-
ze varie. Se chiamiamo un’ambu-
lanza, sprovviste di personale spe-
cialistico, finisce cheprima lopor-
tano a un normale pronto soccor-
so. Poi, chiarita la cosa, e perso un
saccoditempoprezioso,finalmen-
te lo trasferiscono nella struttura
adeguata. Scusate, ma non capi-
sco: nei luoghi pubblici, abbiamo
spazi, parcheggi, corsie preferen-
ziali. In casa no. Come se ci fosse
qualcosa da nascondere. Poi la-
sciare il camper in strada è perico-
loso. Lo rubano, ci vannoadormi-
re».

Fino al 1994 non succede nulla.
Poi nell’estate scoppia il bubbone.
Dopo l’ennesima questione, l’am-
ministratoredello stabile, ildottor
Cervelli, dà l’ultimatum: il 30 set-
tembre tutte le auto devono star
fuori, camper compreso. Ma il pa-
pà di William, consapevole di an-

dar contro il regolamento ma non
contro la ragione del buon senso,
insiste. E il primo ottobre rimette
ilcamperincortile.

«Parrinoè un arrogante!» sotto-
linea l’amministratore. «Iogli ave-
vo detto di non impuntarsi, di la-
sciare il camper per un po’ di tem-
po fuori.Avreiparlato ioconglial-
tri proprietari, avrei accomodato,
avrei messo una pezza... Niente,
Parrinononhavolutosentirragio-
ni.Luinonchiede,pretende.Mail
regolamento parla chiaro. Umani-
tà?Guardi,quandoiovadoalcimi-
tero do qualcosa ai mendicanti.
Ma se ne vedo uno con un rolex
d’oro, che fuma come un turco,
perché dovrei dargli qualcosa?
Proprio io, che non sono un fuma-
tore».

Nell’autunno del 1994 scatta la
causa. E tre anni fa, il 18 aprile del
1996, il pretore dà torto ai genitori
di William. Il regolamento è rego-
lamento: il camper va rimosso ma
le spese per la causa vanno divise
tra le controparti. Tutto finito?
No, nuovo colpo di scena. «Volen-
do strafare gli altri proprietari so-
no ricorsi in appello per non divi-
dere le spese»spiega ilpapàdiWil-

liam. «Solo che il tribunale, per un
vizioproceduralechenoiabbiamo
fatto notare, ha annullato la prima
sentenza lasciandolespeseproces-
sualiacaricodelcondominio».

Insomma, tutto cancellato. Il
buonsensoaquestopuntodovreb-
be spingere a chiudere la vicenda
con un nulla di fatto. Una pietra
sopra, e via. Invece il condominio,
non molla. Il camper deve stare in
strada, si fa una nuova causa. Su
tredici condomini presenti sette
dannovia libera,dueno,quattro si
astengono.

Possibilechenoncisiamaipace
nonostante ci sia di mezzo un ra-
gazzo handicappato? «Parrino è
unprepotente!«èlarispostadiAn-
tonio Ritoli, elettricista, uno dei
proprietari chevuole andareavan-
ti nel braccio di ferro. «Io capisco i
problemi del figlio, ma il camper
non è un’ambulanza. Parrino non
ascolta ragioni, va avanti a testa
bassa!Perchédobbiamofarcicari-
co dei suoi problemi? Ci pensi la
comunità, non il condominio. È
una cosa vergognosa, lui stumen-
talizza il figlio per diventare il pa-
droneassolutodelcortile».

Una vera guerra, dove capire le
ragioni profonde di tanto odio è
quasi impossibile. Il centro del
problema, il dramma di William,
vienespostato,messosullosfondo.
Mentre tutta gira attorno a vecchi
rancori, litigi non rimarginati, an-
nose battibecchi di condominio.
Problemi che forse potrebbero es-
sere evitati con una legislatura più
avanzatachetuteliglihandicappa-
ti anche nelle case. Ma il dibattito,
nel condominio, non vola così al-
to. «Il problema è che il padre di
Williamfaquellocheglipare» sot-
tolinea Salvatore Gentile, condu-
centediautobus. «Anch’iohoavu-
to un parente handicappato, ma
non ho mai preteso niente. Il cam-
per? Se lo tiene fuori, fa prima ad
arrivare all’ospedale. Usa questo
posto come se fosse suo!Mametti-
ti in un cantuccio e non dare fasti-
dio. Una volta voleva portare qui
altri handicappati. Non mi sem-
brava proprio il caso... ìo pago le
speseper il cortile. Io lavoro,mial-
zoalle4delmattino...».

Anche Enrico Izzo rifiuta l’ipo-
tesidiunariconciliazione.«Nonci
possiamo tirare indietro, Parrino

ci riderebbe in faccia. È un arro-
gante, uno che si crede il più intel-
ligente di tutti. Il regolamento ci
dà ragione, perché vuole sempre
imporci le sue richieste? Noi al ra-
gazzo vogliamo bene, ma il padre
lo usa per i suoi scopi. Umanità?A
volte, quando il ragazzo torna da
scuola, lo fanno aspettare sotto ca-
sa.Èquestalaloroumanità?».

Un rancore profondo, senza
possibilità di ripensamenti. Una
piccolaSarajevocondominialedo-
ve sfuggono le ragioni superiori
dellatolleranzaedellapietà.«Mol-
tediquestepersonenoncapiscono
che cosa significhi sapere che non
c’è un futuro per il proprio figlio»
dicono gli avvocati Pier Franco
Massia e Mario Ostorero, legali

della famiglia
Parrino. «Loro
parlano di as-
surdo privile-
gio. Ma avere
un figliohandi-
cappato è un
privilegio? In
tribunale dire-
mo che gli altri
condomini
vanno in con-
trasto con l’ar-
ticolo 32 della
Costituzione.
Inoltre secon-
do la legge nu-
mero 13 del 9
gennaio 1989,
che tratta le di-

sposizioni per favorire il supera-
mento e l’eliminazione delle bar-
riere architettoniche negli edifici
privati, va consentito ai Parrino di
mantenere in cortile in camper in
quanto struttura mobile, facil-
mente rimuovibile, indispensabi-
le al figlio William. Nei luoghi
pubblici, dove basta esibire ilpass,
va tutto liscio. Perché gli handi-
cappati non devono essere tutelati
anche in casa? La legge 13 è molto
chiara, gli altri proprietari posso-
no solononpartecipare, alle spese,
ma non impedire di mettere una
struttura stabile, facilmente ri-
muovibile, adatta a superare le
barriere architettoniche. Se va be-
ne un elevatore, perché non un
camper?Bastaaccendereilmotore
emetterlo inmoto.Piùrimuovibi-
ledicosì?».

LA FAMIGLIA DEL RAGAZZO, AFFETTO

DA UNA RARA MALATTIA GENETICA, DI-

CE: «IL CAMPER CI SERVE PER SPOSTAR-

LO. I DISABILI DEVONO ESSERE TUTELA-

TI ANCHE NELLE CASE». GLI ALTRI PRO-

PRIETARI: «IL PADRE E’ SOLO UN PREPO-

TENTE»

I N F O
La pipì
nella
bottiglia

Luigino,14
anni,affetto
dasclerosi
multiplaeco-
strettosudi
unasediaa
rotelle,da
unasettima-
nanonvapiù
ascuola, la
mediastatale
diMottaSan-

taLucia,Ca-
tanzaro,per-
chémancan-
dodaunme-
sel’assisten-
tescolastico,
nessunolo
accompa-
gnavapiùin
bagnoedera
costrettoad
urinareinuna
bottiglia. Il
padrehafatto
unespostoai
carabinieri.

Lettera ad Amina
di DONATA GAI

Riceviamoepubblichiamo

Sulla questione della integrazione tra etnie, culture e religioni diverse in
Italia credo sia possibile una sola posizione, ossia che si debba iniziare
dal rispetto della Costituzione e delle leggi che ci siamo dati. Il nostro è
uno stato laico dove, anche se in modo imperfetto, il potere politico e
quello religioso sono nettamente separati. Le nostre leggi garantiscono
libertà di culto, ma puniscono ogni violazione delle leggi vigenti anche se
determinata dalla non conoscenza della legge stessa. Tra le leggi di un
qualsiasi dio e quelle degli uomini esiste una differenza fondamentale:
quelle umane possono essere cambiate o abrogate; però le une e le altre
vanno rispettate in modo assoluto quando si è nell’area fisica e/o morale
in cui queste vigono.

Nel numero di “Metropolis” del 6 novembre 1999 è riportato a firma di
Paola Rizzi il testo di una intervista ai signori Bouriki ed Amina, imam di
Torino e musulmana velata. Da queste conversazioni emergono sostan-
zialmente due cose: 1 ) «non esiste l’Islam moderato... nell’Islam ciò che
è di Cesare è di Dio» (lui); 2) «non ho avuto dubbi... io il velo non me lo
tolgo per nessuna ragione, piuttosto me ne vado da questo Paese».(lei)
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